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Film – S P

Sensuale, appassionata, devota: il personaggio di Nora è uno spirito selvaggio, un ritratto fiero e ribelle, degno dell'Irlanda. L'opera seconda di Pat Murphy, che torna alla regia cinematografica dopo ben sedici anni di assenza, è consacrata a lei, a quest'eroina emancipata e al suo universo di sentimenti. Film storico/biografico e romanzato, Nora è, infatti, una storia di amore che non lascia trapelare nulla del genio letterario di James Joyce, ma si sofferma solo sul legame tra questi e la sua compagna di vita. Il cinema di Murphy evita così il confronto con un'altra arte, la scrittura, che non riesce a visualizzare se non attraverso la presenza continua della carta, che assurge a simbolo della creazione e del loro rapporto. Tramite la carta da lettere Joyce scopre l'anima di Nora, rivela se stesso e le sue passioni al mondo, provoca il dolore e la gioia, chiede amore e perdono, accusa e offende. La carta diventa un feticcio intoccabile ed è l'unico mezzo attraverso il quale l'uomo e la donna si relazionano. Tuttavia le paranoie, le ossessioni, i folli turbamenti di Joyce, seppur trascritte sui fogli, non ci restituiscono il senso doloroso dell'opera d'arte e nemmeno quello di un faticoso work in progress e servono solo a provocare le reazioni di Nora, su cui invece si concentra l'intera pellicola. Il rapporto tra lo scrittore e la sua arte resta incompleto e noi percepiamo solo un tormento e un alone drammatico di quella sindrome romantica che colpisce ogni artista, teso nel desiderio di far coincidere arte e vita. Contrariamente a molti film del genere, però, Nora non ha una ricostruzione storica particolarmente accurata ma ogni ambiente, dalle camere ai caffè, è denso delle atmosfere del tempo, quando aleggiavano idee e spiriti rivoluzionari. Il regista, infatti, preferisce custodire i personaggi prevalentemente negli interni o lungo le strade più anguste quasi per suggerire un ineluttabile senso di oppressione politica, culturale e religiosa e per dare ulteriore forza alla libera intimità dei due protagonisti. Nora e Joyce, del resto, sono figure in movimento, corpi in esilio e la loro fuga perenne si traduce in un rinchiudersi in se stessi, in una corsa centrifuga alla ricerca delle loro anime. l pochi scorci luminosi sull'Irlanda e sul paesaggio risultano, così, di forte impatto mentre i colori e le luci di Trieste rievocano le atmosfere viscontiane di "Morte a Venezia". Lo stesso Ewan Mc Gregor (il giovane interprete di "Obi Wan Kanobi") somiglia allo scrittore Gustav von Aschenbach, non solo nell'aspetto fisico e nelle mises chiare ma anche nel suo incessante desiderio di annientamento, a cui solo Nora riesce a porre freno.

Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 09/02/01

"Nora" è Nora Barnacle, la piccola cameriera di Dublino che visse a fianco di James Joyce fino alla sua morte nel 1941 a Zurigo, gli dette due figli, Giorgio e Lucia, e lo sposò nonostante le difficoltà di un rapporto sentimentale risultato controverso e difficile quasi dal primo incontro in strada, una notte, a Dublino, agli albori del Novecento.

Il film, scritto e diretto dalla irlandese Pat Murphy, mette soprattutto l'accento sui primi anni di questo rapporto. Segue, per un verso, le peripezie di Joyce, costretto, per sbarcare il lunario, vista l'iniziale disattenzione degli editori nei confronti della sua produzione letteraria, ad andare a vivere a Trieste dove insegnerà inglese alla Berlitz School. E in parallelo, segue, per un altro verso, con spazi maggiori, i contrasti fra i due, pur uniti da una passione spesso travolgente.

"Nora" è una ragazza ribelle, tutta impeti, ma anche non priva di una sua morale, ha seguito Joyce per amore, ma non tarda a farsi deludere dai suoi comportamenti, specie quando si accorge che la loro intimità, anche la più segreta, lui, facendosene ispirare, la trascrive poi nei suoi testi, quasi senza pudore.

A questa prima delusione, segue quella di dover constatare che Joyce, pur gelosissimo e sempre pronto a credere che lei lo tradisca, non esiterà a un certo momento, a tentare di coinvolgerla in un rapporto erotico-sentimentale con un amico triestino quasi per lui il tradimento, proprio perché tanto temuto, avesse un suo fascino perverso.

Dispute, scenate, volontà improvvise, in entrambi di separarsi. Prima con un'imbronciata fuga di Joyce a Dublino, poi, dopo il suo ritorno, una partenza di lei che non sarà, però, definitiva. Quell'unione, nonostante gli squilibri, gli scompensi e le incomprensioni reciproche sarà destinata a durare.

I caratteri sono precisi, specialmente quello di Nora che, con ogni evidenza, la sceneggiatrice-regista, come donna, si è sentita più vicina. Meno approfondito quello di Joyce di cui sono messi in evidenza gli errori nel privato, trascurandone invece la grandezza nei confronti della storia letteraria. Gli alti e bassi del legame fra i due hanno però spesso il dovuto rilievo, anche se il racconto, procedendo quasi per brani staccati, ha un respiro corto, con dei ritmi narrativi piuttosto statici. Altrettanto discutibili le cornici attorno, Dublino, Trieste, quei primi anni del Novecento tanto determinanti per la maturazione di uno dei maggiori scrittori del secolo. Immersi quasi sempre in immagini buie e notturne, spesso anziché rappresentare, opprimono. E non intenzionalmente. i protagonisti sono Ewan McGregor e Susan Lynch. L'amico triestino è Roberto Citran. Possono convincere.
